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JVtl pregevole incarico di scrivere la hiogrnfia del Mai' 
ehesc Giuseppe Taccone di Sitizano, riconobbi una felice oc- 
casione che mi si offriva, di poter io nel medesimo tempo, ren- 
dere onore al merito di un uomo illustre di cui non è abba- 
llatila deplorata la perdita, e dare un' attestato di mia sti- 
ma ossequente a codesto nobile Consesso, dal guale per mezzo 
della 8. 7. mi veniva un tale incarico commesso. 

Il troppo debole lavoro, non compie forse in tutta la sua 
fienaia questo generoso desiderio; ma io non cesso pertanto 
<f impromettermi, che la presente scritta sì avrà sempre una Se- 
nero!' accoglienza da coloro, che non sappiano attribuirmi a 
fallo la pocliezza dell' ingegno, e le insuperàbili difficoltà in 
cui ho versato di potermi procurare delle notizie precise ed 
intrinsecìie sulla vita dell' estinto personaggio. 

Voglia la S. V. far note ai suoi dalli consoci le testi- 
monianze di mia devota e perfetta considerazione. 
Da Oppido Mamcrtina lé luglio 1S70. 
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*g ii spesso un troppa volgal o cinismo la non cu- 
ranza o il disprezzo dei patri fasti. E quando di un 
ingiusto obblìo si cuoprono le glorie del natio luogo 
siccome i|uolle, che non possono destare interesse nel- 
1' uomo della scienza, la uni patria (diceni) e il mon- 
do, silia sempre il proposito d' imbarbarire con mali- 
gne arti la società, eliminando del!' uman cuore i più 
sensibili, c civili affetti di famiglia, e di patria. Nelle 
vaste, o cosmopolitiche investigazioni, di cose e di 
uomenì, d' illustri epoche, e di grandi nazioni, son della 
sola scienza i profitti; ma la storia so pur diviene in- 
portante, sari sempre defettibile di prattica utilità mo- 
rale. Diverrà essa pur i Bibliofili un prezioso, e mo- 
numentalo tesoro, ma non sarà mai per gli uomini tut- 
ti la maestra della vita, ed il suo catechismo. Ai se- 



colavi personaggi die la lontananza dei tempi", e dei 
luoghi ci presunta spesso con i misteriosi caratteri di 
esseri eccezionali, e privilegiati, saran sempre offerti 
dalla posterità incensi da semidei, ma la scuola del- 
l'esempio non potrà nini avere con ossi il sito Proto- 
tipo, perche ritenuto ogni sforzo d'imitazione impos- 
sibile. 

La carità del patrio loco, ed il forte desiderio 
d' immegliare i nostri costumi col proporci dei virtuo- 
si modelli i quali a me/zo a noi, e fra le nostro abi- 
tudini ci legarono del'e gloriose memorie ne preser- 
verà ne siam certi da ogni ingiusta taccia di grettez- 
za municipale. E noi in ciò superbi pedissequi dei 
Greci sapienti, che pitturavano nei portici le figure, 
e le gesta dei lóro illustri con terranei a scuola della 
gioventù crescente noi dorremo sempre ad onorevole 
impegno di segnare nei patri annali i nomi più. pre- 
gevoli, e cari dei nostri Concittadini, e faremo sem- 
pre di essi ai nostri coevi un ricordo autorevole. 

Nella costa Occidentale del nostro Appennino, 
che circuisce, e chiude quasi per ogni verso 1' amena 
e fertile valle detta la Piana di Palmi, tra folti oli- 
voti ed a ridosso di scoscesa collina sorge povero di 
caso e di gente un villaggio, che Sitizano à nome. 
^Rampollo di onorata, o distinta prosapia traeva in 
quello i natali Giuseppe Taccone il 26 Gennaio del- 
l'anno 1800 dai coniugi Barone Nicola, e Rachele 
■Ranseverino dei Baroni di Marcellinara. 



Kon uso io ad attingerò argomento di lode dalla 
distinzioni di un'origine, e far merito all'individuo 
del blasone degli avi, dico soltanto, che la famiglia 
di lui ebbe fasti, e dovizie moltissime. E in . ciò dire 
non mi propongo di aggiungere al suo noma per virtù 
proprie o sostanziali onorato, un' ofimero prestìgio, ma 
per ricordare in vece aver Egli sempre in simili casuali 
prerogative ravvisato non altro che un favore prov- 
videnziale, ìd vantaggio dei simili operativo, e benefico. 

Senza spaiare largamente, e con esame troppo 
minuzioso in tutta la vita del Taccone, nel futile pro- 
posito di lumeggiarne i singoli atti, e quelli ancora per 
nessun riguardo notevoli, diviso miglior pensiero di- 
stinguerne le fasi in due stadi soltanto, per portare^ 
in essi come per sintesi, il punto più saliente di que- 
sti Biografici rilievi. Ed in vero per filosofico, e fisio- 
logico principio ad un tempo è comunemente accetta- 
to clic ogni umana individualità assume delle speciali 
tendenze nel pieno giorno della sua età giovanile, e 
palesa in esso quel carattere predominante, che poi 
negli anni della matura virilità acquista il suo perfe- 
zionamento, costituendosi allora incisivo, e direi quasi 
assoluto. Ond' è che distinta la sociale carriera per- 
corsa dall' Emerito Taccone in due periodi in quello 
cioè, clie più tiene agli effetti ed all' entusiasmo, e ne!- 
T altro che può dirsi del pensiero, si h lieti di ravvi- 
sarlo poeta, e letterato nel primo, filantropo insigne, 
e distinto nel secondo, e di poterlo alla posterità ae- 



1,'Hitlaro non breve, ma nobilissimo encomio, <klfo selen- 
ita, e «Iella umanità benemerito. 

Disto ingegne, giudizio Siiafaro, ed (-fatto, e tutto 
quanto costituisco quel buon naturalo sentimento elio 
a detta del Commino) è per la scienza un. precursore 
indispensabile, ffi nel Taccono manifesto sin dot pri- 
mi unni della sua età giovanile. Tenace nei suoi prò- 
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rito, e penetrato col Morale Filosofo che i 
lo dello vita del savio, e sempre più conto di tutta 
la più longeva età dell' insipiente, che il sapere sol- 
tanto gli uomini distingue, c convenevole dona alla in- 
ferma natura temperamento, e vigore Ei vi pose ope- 
ra incessante, diuturna, infaticabile. 

Le latine lettere, studio ad ogni altri prelimina- 
re, secondo le abitudini dell' antico Didascalia furono 
ancora per 11 Taccone, la prima rudimentale lezione. 
Me non che avviandosi egli per irresistibile impulso 
alla classica sapienza, non esitò aggiungerà a quei gita- 
vi ed aridi studi, gli altri ancora più severi della Gre- 
ca Letteratura, divisando con tal savio concetto dì 
porre al futuro edifico del suo scibile una solida ba- 
se. L'entusiasmo giovanile vago spesso dì vuote illu- 
sioni., ed impaziente di remore, o rifuggo assolutamen- 
te ad uno ordinata metodica, o eon tale tristo animo 
vi si rassegna da farne risultare sempre debole l'im- 
pegno, ed il profitto scarsissimo. E la moderna peda- 
gogia che a quanto mi sembra osservare, tien molto 



al prestigio 'li una sollecita ma superficiale istruzione 

nando soltanto ad unii sintesi di precetti troppo ge- 
nerali ed oscuri, percorre un ramino celere anche 
troppo, superba di poter sostituire il Battesimo della 
scienza alla naturale- e ragionevole progressione di 
un completo tirocinio. Eliminato cosi dalle scuole ciò 
clic chiamano piantiamo, e rotte una volta le seco- 
lari pastoie di una gretta, e non giusta devozione, ad 
una filologia che pur dicono morta, e sepeilita, si ha 
tutto di lo straordinario spettacolo di vedere brulicare 
V Italia nostra di precettori, che non furon mai discenti, 
di veder propagata lu luce dello scienza, e sinanco 
nelle infime classi volgari, merce del loro apostolato 
scolastico, e qualche volta ancora mercé del solo pel- 
legrinaggio di una Biblioteca circolante. 

Alla numerosa falange dei pseudo sapienti, en- 
ciclopedici spesso in cataloghi , e frontespizi non 
appartenne l'esimo Taccone; uè alla permalosa turba dei 
puri fermentai isti, che ribelli ad ogni tratto alle im- 
mutabili leggi del Cosmo, non sanno che rilevarne le 
imperfezioni, ed rsacrarne !a ingiustizia or con le am- 
bagi di sìlogismi impossibili, ed or con le nebulose ne- 
nie di una lirica scuorante e crudele. 

Egli invece forte di una volontà perseverante à 
subita con animo tranquillo una disciplina che non 
possiamo, a meno di dichiarare rigida troppo, ed in— 
flessìbile di severi e metodici precettori, ina seppe 
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però far di essa tesoro per corredarsi <li cognizioni, 
che tanto più doventano sostanziali, e positive per 
quanto più sono radicali ; e profonde , contempe- 
rando sempre le aspirazioni del suo inorale perfezio- 
namento ad un graduale sviluppo. Attinse con sobrie- 
tà in animo giovanile non ovvia, ai fonti del sapere 
speculativo e trascendentale, non mai col superbo, e 
spesso fatale proposito di deferire alla ragiono esclu- 
si vam cut o il supremo arbitrio della scienza, e del dom- 
ina, ma col divisamente d' impegnarsi per vie alla u- 
maua iutelligenza non precluse alla ricerca del vero, 
di ed non 1' esistenza (corno farnetica un erroneo ra- 
zionalismo) ma la più o mono chiara cognizione de- 
veri al progressivo sviluppo dello spirito umano. 

Ma le regide, e direi quasi Matematiche necessità, 
che subisce spesso il pensiero assolutamente Filosofico 
riescono malagevoli sempre agli animi gentili, ed c- 
spansivi, e quello di Giuseppe Taccone di tempere ge- 
nerose, e sensibili formato, ebbe a sperimentare in o- 
gni tempo del suo vivere la prevalenza del cuore al- 
l' intelletto, per cui scese nella palestra delle Ietterò 
come ia campo più adatto alle sue estetiche peregri- 
nazioni, perché più consentaneo a quel felice sentire 
di cui venne a piena dovizia dalla provvida natura 
arricchito. Ed in questo campo brillo di una luce 
splendidissima, che sarù degna di ammirazione ed os- 
servanza, anco nel più lontano avvenire perchè vera, 
e ^tannale a nobili ed umanitari scopi intesa, e see- 
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vrn affatto Utillo prismatiche illusioni di ciò che di- 
cesi entusiasmo, o passiono dui tempo. 

T.a sua poesia sgorga sempre casta e serena. 
Un che di gravo circonfonde sempre il suo con- 
cetto eminentemente- morale e cristiano, rende ma- 
schio il suo verso al cui melodioso ritmo ai egli con 
arto impareggiabile imprimere quella discreta severitA, 
che costituisce la bellezza più attraente perchè più ve- 
lata, e modesta. Diciamolo sicuramente. La poesia del 
Taccone non riesce mai tanto melica da languire fra 
le arcadiche svenevolezze, nò poi tanto ragionatrice 
da tarpare ogni volo ai suoi estri, da negare alla sua 
idea quel sopra- naturate, od indofinito, che fra tutte le 
intellettuali concezioni, costituisce un particolare ed 
esclusivo privilegio del dire poetico — E la sua so- 
brietà (die sarci indotto a chiamare quasi compassata) 
di lignee: ed imagini nulla detrae allo splendore dì quel- 
la poesia, la cui venusta forma non si appalesa trop- 
po ammanierata per isfoggio di decorazioni inconsulte, 
ma ncari!::i sduilcirltn, o soverchiamente austera per 
istudiata, o cinica disinvoltura. 

Avvisano a questo felic' eccletismo le sue robu- 
ste ottave sulla tomba di Archimede, che ispirate al- 
la gloria di una grande nazione ne magnificano il go- 
nio con brillanti allusioni ed opportuni confronti. I 
settenari sulla Battaglia d' Imèra ragguagliata a quel- 
la di Salammo, ed alla strenua, e sempre memorabile 
fazione delle Termopili. Gli affettuosi, e gentili versi 
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sciolti ili im' Epistola lilla sua nobile consorte, le cui 
varie armoni..', or patetiche, ed or concitate, or festo- 
se, ed or mela neon idi e soavemente, ci rammentano 
apessa gì' ìmparegiabili capo-lavori dui Virgilio e del 
Foscolo del Pindemonti. e del Moore; edi cui traspor- 
ti se pur riescono i ti qualche tratto un pò troppo pin- 
darici, non cessano di rendersi accette voli per casto, 
sebben diafano velo, onde vien sempre adombrata ogni 
erotica illusione. Se in tutti questi componimenti non ri- 
sulta iipprez/jdiile un' idea originale, pure i concetti 
secondali hall sempre del peregrino, ed assumono una 
fisonoraia so non perfettamente nuova, al certo inte- 
ressante, c piacevole. E ciò por il ricco ornato ondo 
vengono svolti, e nel quale è degna di particolare ri- 
lievo una tropologia moderata, edi facile intelligenza 
die nell' uso dei traslati mai non dismette quella pro- 
prietà di vocaboli, e modi tenuta in pregio dagli ele- 
ganti scrittori. 

Anima riconoscente, e benevola fu quella di Ohi- 
Beppe Taccone, e la poesia degli effetti fu tanto in 
essa soprabbondevole da non fargli apprezzare nell'a- 
micizia (e come ordinariamente, avviene) uno scambili 
d'interessi, e pedonali vantaggi, ma in vece un vin- 
colo indissolubile la cui ragione sta sempre al diso- 
pra dille umani passibili vicissitudini e che scntesi 
tanto forte da sfidare fin' anco l'oblio della morte. 
Onde egli si fè di soventi sacro debito di spargere 
pitici fiori sulla tomb.l dei suoi amici e congiunti 
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c tolse ad impegno di onoraro il merito di uomini 
virtuosi, e sapienti, in quel tempo soltanto in cui il 
loro passato reso al dominio della storia, si presenta 
al pubblico giudico in tutta la sua nudità perche spo- 
glio degli orpelli di una deferenza interessata, ed a- 
dulatrìce, e sicuro dallo mal gii e insinuazioni di una 
invidia calunniatrice, e bugiarda. Deplorò Egli quindi 
con sussiego religioso, ed onesto la loro dipartita mor- 
tale, o pose l'ingegno a decantarne le lodi con mo- 
derata discrezione; e sacrificando qualche fiata alla 
lealtà del suo sentimento 1' entusiasmo del genio, à 
concesso ai suoi protagonisti più affetto, e riverenza, 
che non idolatria ed omaggio, ed à loro consen- 
tito più spesso il trionfo della virtù, che non 1' apo- 
teosi della gloria. 

Ed ove in sì fatto genere elegiaco trattasi di 
una sventura domestica la passiono del Taccone', 
è sempre temperata, e le sue malinconiche emo- 
zioni lungi di essere cupe, e scuoranti spirano in ve- 
ce una mestizia tanto serena, e rassegnata da rivelar- 
si egli a sufficienza compreso da quella sj^oave ed 
arcana gioia dei-dolore, di cui solo è un'anima gran- 
de capace. Ed cccone dei luminosi esempi. Ei piange 
sulla perdita del padre, uomo per civili, e morali vir- 
tù prestantissimo; e mentre il suo dolore ai annunzia 
profondo, e oual si addice ad un figlio affettuoso, e 
riconoscente, la sua querimonia non riesce nè selvag- 
gia nè lugubre. 11 vate non chiede per se la morte 



- 14 — 



con vane parole, che mai non si ebbero un serio ri 
scontro nclia realtà di un desiderio, ina il soave con- 
forto delle lacrime. 

UH tasi fiere precor, miserimi hoc concedere fas est 
Sunt tantum lachrymce, mine micia delkùe: 
E quando Egli credo riconciliarsi l'altrui compas- 
sione, non impreca al destino, per aver subita una 
sventura a tutti comune, ma invoco per essere stato 
privo di quei conforti, che sogliono spesso in si- 
mili casi alleviarne la troppo affliceli te crudezza. 

Nttm ne michi summas lugubr i murmurc voces 
Tecum anima UcuU diffvgiente loqni? . . . 

Frìgida num ne dahan medioqwe natantia Icilio 
Ctaudere lanqMenti lumina posse mmu ? . . . 

Anne taum lachrymis corpus perftmdere iusHs 
An genuini moestas adderò in exequias ? . . . 

Ogni affetto del Taccone 6 nobile, e la sua gra- 
titudine à doveri ancora da compiere dopo la morto 
dei suoi benefattori, le cui virtù son per essa fatte pa- 
lesi dopo un tale avvenimento con maggiore interes- 
se, e eoa più sensibile, e filiale ossequio. Ei lamenta 
con passonati saffici la morte di Grazia Taccone so- 
rella dal suo genitore • che nel lungo corso di sua 
Tito sostenne <on animo forse più che virilo, e sem- 
pre equanime vicende vario ed oppoato di trista o, lie- 
ta fortuna, >e fu della sua prima età savia ed amoro- 
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sa educatrice. No decanta gli esimi pregi; eom' esem- 
pio ilcllii donna forte ne fa viva dipintura ai suoi tì- 
gli, e loro proponendola ad imitazione non si astienti 
di fare onorevole ricordo dei ricevuti favori, e dice 

Di Lei che i sensi ra' informò diletta 
Moderatrice, ineomparabil ( forte, 
Di Lei memoria serborommi eletta 
.Fino alla morte. 

La malinconia del Poeta, ò qui come altrove sem- 
pre religiosa, o come tale acovra dovunque di quel 
misterioso terrore ispirato alle anime delittuose, e pu- 
sille dal pensiero del proprio annientamento; e soffusa 
anzi dì quelle esilaranti aspirazioni di cui. è benefica, 
ed indefettibile sorgente la cristiana idea di una futu- 
ra resurrezione. E da ciò quel suo segreto ammirevole 
che sà unirò i fiori allo lacrime, le gratulazioni al 
compianto, quando posto termine ai plorati per la per- 
dita de! tenoro amico, con felieo ed inavveduta tran- 
eazion-;, secoluì rallegrasi per un fervido voto dell'a- 
nima, che à prossimo il suo compimento. 

Come in notturno limpido emisfero 
Volger placido un' astro al mar si vede 
Dolce illustrando il fin del suo sentiero: 

E come campo elio aspirando chiede 
Ai rai del sol fecondo il vivo riso 
Donde fi fiore, ed il frutto in lui procede 
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Tal eri ni tuo tramonto: e tale il viso 
Desiando innalzavi alle nrdue sfere 
E .no invocavi il sol dui Fa nuli so. 

Una Oi-ititti, fluì si eofnpimvia di giudizi severamcll- 
tc estetici esiterebbe forse, di ammettere, agli onori ilei 
tanto famoso corinentalismo la poesia ili Giuseppe Tac- 
cone, il cni carattere serio, e rait': tiene ili soventi al- 
la naturalezza citigli afflìtti, e ritìnta quel tumulto ili 
passioni la cui esagerata crudezza, non può dirsi de- 
gna di popoli, e tempi civili. L'anima di lui non ii 
mai provata agitazione uè dubbio, ond'è elio 1' espres- 
sione do' sui sentimenti, è sempre fiduciosa, c tranquil- 
la. E se alla sua poesia non possono attribuirsi forti 
effetti o a meglio dire impressioni caustiche, o ardenti, 
perchè scevra di quel miscuglio di egoismo, e seria- 
li ilità di malinconia, e di luce, che dona una celebrità, 
fatale hi genio di oltremonte, o di oltremare, può in- 
vece assaj bone assegnarvisi una salutare influenza 
capace ad ingentilire gii affette, o rendere produttive 
di generose operale umane passioni, influenza tanto più 
benefica quanto più durevole, perchè non improntata 
alle passaggicre, o spesso disaccordi opinioni del tem- 
po, ma invece ispirata da quel bello ideale, e cristiano 
che nel mondo sensibile divicn seropro il vero più 
pursuasivo, ed attraente. E le grazie soavi, e pudiche 
ond'Egli ebbe costume di vestire i suoi concetti, ed i 
suoi voli spaziati sempre ridi' atmosfera di un cielo 
visibile, dirò meglio, del proprio Cielo gli valsero l'ap- 



punto di pulita |;oco entusiasta l 1 pucu sublime d.i coloro 
,he credono ancora possibile una metafisica del cuore, 
o io cui aspirazioni rivolto all'ignoto non manifestano 
altro che desiderii inesauribili, ed amori astratti, ido- 
leggiatiti unti idea, o esalano dolori ancor più astratti 
e poco apprezzabili perchè moventi ria sovrannaturali, 
ed incompreso cagioni. 

Ma so nell'areopago della scienza il giudizio rie- 
sce pure malsicura quando le leggi del .sistema e del 
metodo si ritengono inflessibili ed assolute, in quello 
poi delle lettori! lo opinioni saranno quasi sempre ina., 
■featte, o gravemente ingiuste quando si pretendono 
inviolabili i criterii delle scuole, e vogliansi a queste 
ottemperate, e Bonza alcuna transazione, le libere in- 
clinazioni del genio. Per cui io diviso miglior partito di 
sorpassare ad ano esame troppo speculativo, che tra- 
dotto dal campo filosofico in quello della nostra !ct- 
toi'atura nò a sposso con oziose qnistioni depravato il 
gusto e senza preoccuparmi delle sue storili sottigliez- 
ze, oso pure con sicuro giudizio attribuire il merito, o 
l'appellativo di liriche alle Poetiche del Taccone. Lo qua- 
li sebbene prive di slancio e di forte passione, come spes- 
so si è detto da inesorabili Aristarchi, non cessano però 
di essere tanr-o nnmnginuse, e vivaci per quanto basti 
a rendersi grandioso un soggetto e splendido il canto. 
E so l'egregiopoeta ritrae spesso, e con soverchio impegno 
da Greci o Latini modelli formo ricercate, o molto ari- 
stocratiche, sa bene di novello grazie abbellirlo ed a tal 



segno, chela sua imitazione non ripete comi: eco ser- 
vile, ina riproduce ampiamente bellezze originali; che 
bc pure vetuste non sa rari meno ammirevoli, Uè unii 
tale diligenza a curare la forma, devesi credere inutile, 

0 inopportuna, quando da essa può ripetere un concetto 
risultati più a meno l'elici, o più o meno durature im- 
pressioni. Illustri Poeti diedero a simile cura una seria 
importanza, e se il grande Virgilio castigava più volte 

1 suoi versi, il "Virgilio Francese, il gentile Autore del 
l'Andromaca, esprimeva (come leggesi) in varie dizio- 
ni ad un tempo il medesimo pensieri!, per scegliere 
poi con successivo esame fra osse la più dicevoli*, e 
bella. E sifattamente ebbe il Taccone la felice oppor- 
tunità di dare al pubblico delle Canzoni di una esqui- 
sita eleganza, e la cui venustà modellata sui Capo- 
Lavori del Marchetti, e del Nicolini, esclude sempre 
le grazie garrule, e qualche volta impudiche del Fi- 
licaia, e del Test!. Non sia discaro, a chi legge, che 
facciasi qui onorevole ricordo di quella cho diretta 
dall' autore alla I. e R. società Aretina ebbesì per ti- 
tolo — Francesco Petrarca. 

Ecco 1' ara; ecco il nume, il tempio è questo 
Al cantor di Valchiusa inaugurato! 

Questa feiioe deificazione, che apro il canto, im- 
pronta allo atesso quasi per tutto il suo seguito la 
nervosa mobilità dell'ode senza però molto detrarre 
alla ordinata successione di concetti. , e d'immagini, 
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eh' è di ogni Canzono prorogali va speciale. Discorre»! 
con passionato interesse, e con patrio osgoglio delle 
glorie, e dulie sventure d'Italia, ed alquanti periodi 
della nostra storia cui spesso i canti dell' immortale 
Lirico Aretino si riferiscono vennero con tal precisio- 
ne tratteggiati anzi dirò meglio elfiggiatida rimanere 
spesse volte il lettore in forse, se in tali numeri sia 
preferibile, l'evidenza alla grazia, e se la poesia degli 
affetti ceda il inerito alla viva dipintura degli avve- 
nimenti, eseguita sempre con quella compostezza, e pro- 
portone non disdicevoli ad un brevissimo componi- 
mento. 

per aver elaborati dei angr' Inni, nei quali se non può 
rinvenirsi 1' innarrivabile slancio del grande Manzoni, 
puossi in vece, e molto ben sentire la dolce, e simpa- 
tica melode del Borghi. L" apostrofe è quasi sempre al 
primo verso dei componimenti saeri del Taccone, ed è 
pregio dell'opera osservare, che non istà ivi come sche- 
madi elegante elocuzione, o come semplice indirizzo alla 
Divinità cui rivolgasi il canto, ma come una prota9Ì,che 
sul tenore dei poemi greci, riassume in brevi, e rapide 
frasi P intiero concetto. EJ in fatti quando inneggia 
E"lt a Maria sotto un titolo che fra gli altri tutti on- 
de il culto Cattolico volle esaltarne le glorie, è il più 
poetico e gentile, sotto quello io dico di vergine delle 
grazie, e del bello amore, preludia la piissima invo- 



razione, svolgendo sia dai primi decasillabi i pregi pili 
Bingfllari ili quel titolo. 

Madre Augusta di uranio sovrana 
Dispensicra dui doni celesti oc. ec. 

lì cosi in altro inno al nomo dì Maria, i princi- 
pali attributi, che sono materia al canto, Telinomi un- 
coni sin'della prima strofe, accennati. 

Salve o Maria — Puntissima 
Nome immortai, soave ce. ec. 

Com'è costume degl' innodi alterna il nostro vate 
la prece alle iodi, e quella circonfusa sempre da unii 
religiosa mestizia, che invita a! raccoglimeli te ed al 
V estasi sparge per tutta I' intiera economia del com- 
pimento, ima soavità mista di abbandono, e di entu- 
siasmo, di benedizione, e di ringraziamento, di resipi- 
scenza, e di affette, che solo dalla Lirica del salterio 
egli ha saputo con prospera imitazione attingere. 

Segue il medesimo Inno — 

0 Santo nome!.,, ascoltaci Kodo possente unanime 
Quando agitati e oppressi Sul talamo invocato 
A tu volgiamo gl'intimi Scendi a compor degli animi 

Senai del cor repressi; Lo scontro inaugurato 

Quando nei mali * prossima Ch'empie di negro a_eunito 

La speme a naufragar. Agl'innocenti il sen 

E ne avvelena l'anima Ahi! pera l'imm ehu stabile 

La seonoscenia ria; Mette nell' uom fidimi» 

Dei mille insani e perfidi Tu dei crescenti pargoli 

L'iniquità natia: Il volo e la speranza, 

Tu fu le labbra ingenue 
Regna inesausta ben. ecc. 



ri. 

Eiibe. ancora 1' Minio Taccone in riverente osser- 
vanza la Religione dello patrie memorie, e neli' egre- 
gio intendimento di renderle per nuove e semprcpiù ac- 
curate illustrazioni monumentali, e perpetue, prese egli 
ancorn vaghezza di Archeologici studi. É troppo uffli- 
gentc in vero l'indifferenza in cui vivesi delle patrie 
Cronache, e 1^ deficienza di uomini serinmeute intoni 
nd una leilele 'compilazione dei nostri gloriosi annali. 
E notevole un tal difetto apparisce quando riflcttesi, 
che. spazioso, è il campo della nostra Bto ri a regionale, 
£ quelle grandiose epoche che sì i! tanto entusiasti, e 
solleciti , investigare e plaudire presso straniere na- 
zioni, fecero ancora memorabili, e distinte le nostro 
classiche terre. Le quali palpitanti tuttavia degli ec- 
celsi nomi di un Zelenco, oj/'un Pitagora, di un Ca- 
ronda, di 'un' Archita, dei luminosi fasti di Crotone, e 
di Sibari, e delle guerriere gesta di ìlamerto e di Lo- 
cri, han tanta dovizia dì storia, che sconoscerne l'im- 
portanza, e trascurarne la ricerca, costituisce per ogni 
uomo sapiente un delitto ili lesa patria, assai denigran- 
te, ed incivile. Ed il Taccone non volle rendersene reo, 
e per quanto gliel poterono consentire le sue nume, 
rose ocoupnzloni domestiche pose ancor Egli cura di- 
lìgente a salvare dall' ingiurìe dei tempi qualche ru- 
dimento di preziosa antichità, e ad aggiunger ere- 
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dito alla nostra paleograiia con giudiziosa inturpetra- 
zioni di vetuste scritte, e monogrammi. 

E suoi egregi amici ingegni ancor colti, « chia- 
rissimi cercatori di cose antiche n'ebbero spesso dai 
suoi consigli, e dai suoi manoscritti agevolato il cam- 
mina — Di essi nessuna pubblicazione. Quella natu- 
rale ritrosia di ricorrere troppo soventi alla stampa, e 
che rendea il degno uomo esitante sul merito sostan- 
ziale delle sue produzioni, e sollecito di sempre nuove 
correzioni, fu causa i!el suo modesto risorbo. 

Merita in siffatto genere particolare apprezzamen- 
to una sua dotta, ed erudita disquisirmi. 1 , che porla 
per titolo Da h-ibus Basilidianis gemmili, edita in Napo- 
li verso il 1824 — Non fu di questa unico scopo u- 
n' ureheotogicfc peregrinazione per gli annali di un po- 
polo, che fu a preferenza di ogni altro fanatico di cro- 
nologie prassocohè incomputabili, ma ne fu ancora e 
forse principale assunto quello di rendere nuovi omag- 
gi al Cristianesimo Cattolico come luce di verità, che 
na\a oboe potere di vincere, e dileguare la supersti- 
zione e l'errore — Un Basilido Alessandrino di Si- 
mon Mago fra i miseri seguaci notevolissimo, infestò 
sotto l'impero di Adriano la religione, e la Chiesa 
del Cristo di una eresia, i cui errori improntati ad un 
simbolismo mitico, e specioso, si ebbero ciò che nella 
storia dulie sette, chiamasi favore del tempo — Dal 
famoso ed antico Egitto che potrebbe bene addiman- 
darsi la terra dei simboli, e degli enigmi, superba fi- 
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tio ni punto di contrastare a tuli' i popoli dell'oneri- 
te, In primogenitura dell' intelligenza, attinse l' astuto 
Eresiarca gli elementi di una scienza che tiene il 
mes» tra In filosofìa ed il cabaliamo — E quella 
sterminata congerie di nozioni cosmologiche, e morali" 
che costituiva per le caste sacerdotali di quella mo. 
numentale regione un privilegiato e sacro deposito, a 
dalia cui combinatone sindetica con le speculazióni 
della. Grecia venne fuori il famoso gnosticismo, infor- 
me miscuglio di civiltà, e barbane, ha fornito all' in- 
traprendente Simon iano il mezzo più agevole di espri- 
mere in figure metamntiuhe, e cifrate iraagini, le sue 
simboliche dottrine. Ed in ciò vide un'opportuno e- 
spedicnte per ottenero credito presso In superstizione 
di popoP imiiginosì ed incolti, col prestigio di occulto 
e misterioso potere in amuleti, e talismani racchiuso. 
Ed il Taccone con longanime, e studiosa ricerca ad 
animo giovanile spesso molesta, e difficile, tolse ad' il- 
lustrare alcuni di siffatti monili lo cui geroglifiche i- 
bbrizioni costituirono per molto volgere di tempo il 
documento più prezioso, ed importante della Basilidia- 
na Teologia — E questa numismatica diceria ricca 
di vasta ed opportuna erudizione, svolta con terso ed 
elegante linguaggio, dona chiaro a vedere essere al- 
l' esimio Autore molto bene tàmiliari In orientali dot- 
trine, e quella, che appellasi filosofia primordiale, da 
cui il gran movimento intellettuale, e speculativo eb- 
be origine, e seguito; e nostra in pari tempo il di lui 
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giudizioso criterio negli apprezzamenti di autorevoli, o 
sposso discordi opinioni, c quel fino accorgimento, diu 
sa rifiutare apparenti analogie, ed imagino«i supposti 
per rendere con indefessa, e minuziosa indagine com- 
pleta , e sosinnziale la filosofico-Storica illustrazio- 
ne — Questo lavom dd Taccona uomo forte di cri- 
stiana sapienza, che si propone di combattere un'in- 
sipiente eterodossia, con fame manifesti i più risibili 
errori ed i riti BUperstiziosi . e nefandi, è degno della 
pubblica estimazione. E tutto chè non molto divulgai» 
per bibbliografi.fi gion;alistiehe, sarà sempre in pregio 
presso i savi, ed a preferenza di quello insolenti mo- 
nografie che devoto al vizio ed all'errore si Lanno la 
trUta celebrità del momento, ma che ■ nate al matti- 
no, ed al vespro già vecchie • si ara felici di veder poi 
negli estremi della derisione, e dell' obblìo, relegate, e 
respinte. 



Se nel difficile, e glorioso arringo delle scienze e 
delle lettere ha mietuti iì chiarissimo G. Taccone non 
comuni allortj ancor di non comune merito fu contro- 
distinto nel gran campo sociale — La virtù morale 
che a savio giudizio del filosofo della storia è specia- 
le prerogativa dell' uomo sapiente, acquistò nelle ma- 
turità degli anni del degno personaggio, quella nor- 
malità caratteristica, disinteressata, indipendente, che 
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pufi senza toma ili iperbole esser credula il culmo di 
ogni umana porfenioue — Costanza di egregi propo- 
siti, aeuto discernimento, dìscrezìonu nei illudi e negli 
atli ammirevole, e emiri! iati-ire, cip erosiifl sempre frut- 
tuosi), e benefica, furono, i suoi pregi più salienti, o 
ehe più corrisposero lilla pubblica aspettanza, per ren- 
dere ragionevole quella fama onde renne onorato. 
Illustri Accademie scentifico-letteraric, nostrane ed e- 
stcre, e sodalizi religiosi ed umanitarii gareggiarono 
di ascriverlo fra i più cospicui soci. E conterranei, e 
longìnqui intimi ed estranei , ebbero in riverenza il 
suo nome, cui reso più splendido quell'aureola di fi- 
lantropismo, che sola nel concilio dei semidei terreni 
i! sapiente dilli' ignavo spirito discerné, perchè sola 
n'udì; utile e providiwiule ogni umana prerogativa 

co solo di sua vita fallito quel cittadino illustre, ed 
alle generose opere 111 sempre sollecito ed incessante 
il suo concorso, o- tanto che i lumi della sua intelli- 
genza,' e gli agi di sua fortuna non rimasero pregio 
sterile ed- eselusivo, ma divennero spesso una leva 
possente di pubblica utilità. E fatti onorevoli fan te- 
stimonianza al mio asserto, e si liei suo luogo natio, 
elio nei paesi a quello circostanti, ove la classo agri- 
cola od industriante ebbesi sempre provvidi incorag- 
giamenti, e quella degl'inopi, ebbe ia sua menò, maz- 
zi non mai deficienti di un q\(asi quotidiano lavóro'; 
soccorso sapiente che solo sa togliere dall' infelice prò- 
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to di larga palude, fomite antico di miasmatiche, c de 

gratitudine sconoscersi quel nobile fine; non può no 
renderai alla sua memoria un tributo di benedizione 
e dì lode. 

E fu credente sincero, e senza orpello di osten 
fazione 1' esimio Taccone ed alla paiola della croci 
mai non chiuse 1' orecchio con la cinica turba dei mo 



più confortevoli sperarne. Conobbe in quella parola la. 
virtù di Dio rivelatrice di arcani all' umano intelletto 
impossibili, lieto di ammirarne col Newton, e col Pascal 
l'altezza in riflesso, e per enigma, lungi di attribuirsi 
quella potenza di ragione diretta, illimitata creatrice 
elio fu sposso orgoglio di filosofi più entusiasti che 
savi, superstizione di sistema ma. non esatto criterio 



di scienza, audace parola di ordino di scuole, e di sette, 
nella ricerca del vero guida sempre insecura. Xè sul 
micidiale esempio di odierni naturalisti, clic soffer- 
mano al sensìbile come a limite ultimo i loro laboriosi 
scandagli , vid' egli nella scienza ■ « nella fede dui! 
monili separati, e distinti, ma riconobbe invece in esse 
i l'attori unici ed indispensabili al completamento del- 
l'umana sapienza, elio a vicenda si eoupcnetrano, e si 
rafforzano per tener salda fronte all'equivoco ed al 
dubbio, e farci sicuri di una cosmogonia e dì un fine 
ulte fra le immense miriadi delle create esistenze no 
privilegia e distingue. Egli ebbe fede, e speranza : e 
da questo grande ideale dell' umana rigenerazione, da 
questa luco unicamente riseli ì aratri ce dell' arduo cam- 
mino della Tita, attinse come a vena inesauribile le sne 
fortunato ispirazioni. Onde dirò di lui ciò eh' ei me- 
desimo scrisse 'lei sommo Alighieri 

chè non dalle caduche 

Profane Musso derivò lo spiro 

Gho le fibre gli scosse, e il cor gì' invase: 

Ma si dai campi delia fede, eterno 

Di Dio retaggio, e d'ogni ben radice 

Profonda incorruttibile, inesausta. 

Delle cattoliche dottrine i retti prìncipi! tenue Ei 
sempre puri ed inviolati per tutto il corso di sua- 
mortale carriera, intatta serbando, sino all'ultimo dei 
Buoi giorni la religione della monte, e del cuore. 

E non grave di anni (che di poco avea il tredi- 
cesimo lustro volicato/ma pieno di meriti, egli mori. 



E tebbene la scuola del tempo non si ebbe por lui 
l'ultimo periodo di una protratta cnnuio nonpertan- 
to gli riuscì i=sno compiota, o perfetta, per renderlo 
di minor stimi» condegni': che anzi diri col Tacito; 
longissimiim cevurn perei/it quippc vera ìmna qua in vir- 
tiitìbiis sita sutit implcocrat— In quell'ora supremo, in 
che i cartami della vita diventano più che mai labo- 
riosi, e difficili, ci non fu meno a se stesso. Ebbe con 
i granili uomini di-Ila Storia animo forte, e memore 
con la sapienza di Sirach, che nel fnoco sì fa saggio 
dell'oro, a degli uomini accetterò!! nel dolore, sep- 
pe subirne, le dure pruove tranquillo sempre a. lon- 
ganime. Non croriè : stoltamente col Beraog, che nulla 
è più del sonno la morte, non vide io essa 1' abisso 
della esiston/.a, ma la felice rigenerazione dolio spirito 
nd immateriale perpetuità, e sicuro nella fede dell' im ■ 
rmenso propiziatore dell' umana famiglia, chiuse placida- 
mente a questa luce gli sguardi nel Comune di Radi- 
cano nella notte del 22 Dicembre dell'anno JSGO. 

Molta più che di sostanze Ei lasciò eredità di af- 
fetto pregevolissima, ond' è che la sun memoria sarà 
in benedizione presso i suoi beneficati, ed in culto ri- 
verente presso gli amatori delle lettere. E si . . gli 
amatori .tutti delia scienza, e delle lettere- consa- 
crino con elogi più degni, e distinti questa cara me- 
moria. L» virtù, dirò col Thomas, non ne à d' uopo 
ma saranno l'omaggio della nostra riconoscenza. 
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